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Clan mafiosi sempre forti
ma quanti reati in diminuzione
Il presidente Cassano: «Rimane il tema della eccessiva durata dei processi»

l Diminuiscono i reati contro la pubblica am-
ministrazione, un esempio di quanto lo Stato ab-
bia imparato a blindarsi. Un esempio su tutti: sono
in calo gli episodi di indebita percezione di con-
tributi pubblici (- 31% rispetto all’anno prece-
dente), È una delle «buone notizie» contenute
nella relazione sull’amministrazione della giu-
stizia nel distretto della Corte d’Appello di Bari,
letta sabato mattina dal presidente Franco Cas-
sano nel corso della tradizionale cerimonia.

Ma sono molti i reati in flessione. Diminuiscono
i procedimenti per omicidio volontario (da 100 a
85), decremento che interessa soprattutto quelli
che vedono vittima una donna, passati da 25 a 15
procedimenti, in notevole decremento, inoltre sia
le lesioni colpose da infortunio sul lavoro (da 607
procedimenti a 302) sia (seppur lieve) i reati per

omicidio colposo sul
luogo di lavoro (da 50 a
46 procedimenti).
Dunque anche nei po-
sti di lavoro la sensi-
bilità e la cultura van-
no migliorando a fron-
te delle stragi dei de-
cenni scorsi.

Le dolenti note? La mafia, ovvio. D’altronde il
distretto è notoriamente uno di quei territorio
dove i clan sono una radicatissima presenza. I
procedimenti iscritti per reati di associazione di
stampo mafioso sono difatti in aumento.

In aumento anche le denunce per stalking dato
che si può leggere come sempre in controluce:
aumentano i reati o aumentano le denunce? Un
aumento, insomma, che potrebbe anche riman-
dare alla maggiore fiducia delle vittime nella giu-
stizia. Alla stessa maniera va letta la diminuzione
delle denunce per usura, uno dei più impalpabili
tra i reati. Statisticamente, le condanne degli usu-

rai sono un numero così esiguo che la paura delle
vittime appare più che spiegabile.Il presidente
della Corte d’appello, ha proposito di usura, va ben
oltre: « Come è noto, il delitto di usura si collega
anche alla “infiltrazione” della malavita nel ruolo
di finanziamento delle imprese ed esige un’ade -
guata opera di prevenzione, nonché di solidarietà
e di educazione alla legalità».

Della relazione firmata e letta da Franco Cas-
sano, più di qualche osservatore ha colto il grido
disperato connesso all’esiguità del personale (giu-
diziario e amministrativo) e alla disastrosa si-
tuazione logistica. «Unanime da tutti gli Uffici
requirenti del Distretto è la segnalazione relativa
alla mancanza ormai cronica di risorse umane
adeguate, nel numero e nella qualità professio-
nale e l’imputazione a tali mancanze dei disservizi
e della lentezza dei procedimenti. Sull’efficienza
del servizio in generale, oltre che sull’andamento
e qualità della giurisdizione, infine, pesa tuttora e
in misura assai significativa la situazione logi-
stica che affligge gli uffici giudiziari del Distretto
e, tra essi, anche quelli di Procura. Di tutte, cer-
tamente, la più seria appare quella dell’Ufficio
requirente presso il Tribunale di Bari in seguito
alla dichiarata inagibilità dell’immobile sito alla
via Nazariantz, nel quale erano allocati sia la
Procura della Repubblica che il Tribunale pe-
nale».

L’ultimo, cronico male dell’amminstrazione
della giustizia nel distretto, che di anno in anno
non accenna a migliorare, è la durata dei processi,
«nonostante - annota Franco Cassano - il mas-
siccio intervento legislativo degli ultimi anni per
renderne “ragionevole” la durata. Il problema
della durata del processo, unitamente all’ecces -
sivo arretrato, soprattutto civile, resta il proble-
ma più grave della giustizia nel nostro Paese,
costantemente esposto a censure in sede Europea,
dove ormai da decenni viene offuscata l’immagine
dell’Italia come Stato di diritto».

Un’analisi inquietante è riservata al settore
civile: «nell’ultimo quinquennio, i procedimenti
civili pervenuti sono diminuiti di oltre 70.000 uni-
tà (circa il 34%). Questo dato si presta a due
differenti letture: da una parte, quella positiva, di
un apprezzabile contenimento del contenzioso, e,
dall’altra, quella negativa, di una fuga dalla giu-
risdizione a causa dei costi e della inefficienza» .

Ma la giustizia non è solo cifre, statistiche e
percentuali. Lo spiega bene il presidente Cassano:
«Dietro ad ogni procedimento – civile o penale
esso sia – vi sono persone, sofferenze, speranze ed
umane aspettative la cui intrinseca valenza ed il
cui impatto sociale richiedono che l’approccio al
sistema stesso avvenga anche sulla base di diversi
(ed appunto “umanizzati”) criteri di lettura».

(red. cro.)

LA CERIMONIA Alcuni momenti della cerimonia
di inaugurazione dell’anno giudiziario; in basso il procuratore
generale Anna Maria Tosto; a sinistra il presidente
della Corte d’Appello Franco Cassano
(servizio fotografico di Luca Turi)

Dà un passaggio a un vecchio amico e assiste a un’estorsione
Finisce agli arresti domiciliari, assolto dopo otto mesi

LUCA NATILE

l Destini diversi. Francesco Lippolis e
Vitangelo Ragone, sono coetanei e amici di
vecchia data. Sono stati ragazzi insieme.
Hanno la stessa età, 55 anni, ma due vite
molto diverse. Lippolis ha imboccato una
strada che lo ha portato, nel corso degli anni,
ad avere più di una volta problemi con la
giustizia. Ragone ha una fedina penale «qua-
si» immacolata (un piccolo precedente ri-
salente a 30 anni orsono), un lavoro da me-
talmeccanico in una ditta di Modugno, una
moglie e dei figli già grandi. Il 13 febbraio del
2015, Francesco Lippolis, dopo essere stato
coinvolto in una inchiesta su una estorsione
ai danni di un commerciante di Triggiano,
era agli arresti domiciliari presso l’abitazio -
ne della madre. Uscì di casa, incontrò l’amico
Vitangelo che era in macchina e gli chiese un

passaggio. «Devo andare alle Poste - gli disse -
mi daresti uno strappo?». Ragone all’oscuro
del fatto che l’amico in quel momento era un
evaso (dai domiciliari), lo fece salire e con lui
si diresse verso l’ufficio postale. A metà stra-
da il passeggero gli chiese di fare una de-
viazione e portarlo in un autolavaggio che si
trova alla periferia di Triggiano. Giunti a
destinazione Lippolis scese dalla macchina,
si avvicinò al titolare del car wash e secondo
la ricostruzione dell’accusa lo minacciò: «Da
oggi l’autolavaggio è mio....se non fai quello
che ti dico». Lo prese a schiaffi e tentò di
mettergli la testa in un cassonetto. Fu Ragone
che fino a quel momento era rimasto vicino
alla sua auto ad intervenire per fermarlo.
Non contento Lippolis si rivolse alla moglie
della vittima e la minacciò: «Non preoccu-
parti se rimani vedova...ti manderò io..». In-
fine guardò l’amico ed esclamò «Anche se

non ci sono io, vieni egualmente qui ad am-
mazzare questo pezzo di merda!». Secondo gli
investigatori a mandarlo in bestia fu il rifiuto
del proprietario dell’autolavaggio. Lui gli
aveva chiesto il pagamento di 500 euro da
riscuotere ogni fine giornata, più una specie
di trattamento di fine rapporto da 20mila
euro. Ragone rimase immobile e in silenzio
tutto il tempo, intervenne solo per fermare
l’amico e portarlo via. Secondo i Carabinieri
di Triggiano, che hanno condotto l’indagine,
Vitangelo Ragone si ripresentò nell’autola -
vaggio qualche giorno e si scusò. Sostenne di
non aver nulla a che fare con quella storia e di
aver avuto solo il torto di trovarsi nel posto
sbagliato al momento sbagliato. «Non è colpa
mia - spiegò alla vittima - se a quello gli è
venuto il tick nella testa...poi tu lo sai ...quan-
do quello dà un ordine lo devo eseguire. Lo
conosciamo tutti..». Le somme richieste non

vennero versate. Lo scorso giugno, gli in-
vestigatori hanno notificato ai due «vecchi
amici» un ordine di custodia cautelare. Così
Francesco Lippolis è finito in carcere e Vi-
tangelo Ragone ai domiciliari. Dopo quasi 8
mesi dagli arresti si è svolto il processo. Lip-
polis è stato giudicato colpevole e condannato
alla pena di 8 anni e 4 mesi di reclusione.
Accogliendo la tesi dell’avvocato Libio Spa-
daro, il gip ha invece assolto con la formula
«perché il fatto non sussiste», Vitangelo Ra-
gone che in questi otto mesi, nonostante fosse
ai domiciliari è riuscito a conservare il suo
posto di lavoro grazie ad un permesso spe-
ciale. Come sostenuto dall’avvocato Spadaro,
la sua presenza sul luogo della tentata estor-
sione, quel giorno di febbraio non avrebbe di
fatto «intimidito ulteriormente la vittima» né
rassicurato l’autore delle minacce e della ri-
chiesta di denaro.

LA BUONA NOTIZIA
Notevole decremento
delle lesioni colpose

da infortunio sul lavoro




